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B
enedetto Croce disse di sé: «Sono li-
berale come mi sento napoletano». 
Le molte pagine su Napoli testimo-
niano il legame con la città, tuttavia, 
Croce non era napoletano ma abruz-

zese, di Pescasseroli. 
Nel 1910 disse: «Mi son detto spesso a bassa 

voce, tra me e me, e qualche volta l’ho detto 
anche ad alta voce: – Tu non sei napoletano, sei 
abruzzese!». Dunque? Nel Croce napoletano c’è 
un’anima abruzzese determinante per la sua 
formazione e Il legame con la famiglia e con la 
sannita terra d’origine non venne mai meno. 

Benedetto Croce nacque il 25 febbraio 1866 
a Pescasseroli, in provincia di L’Aquila, morì a 
Napoli il 20 novembre 1952.

Dopo la scomparsa dei genitori a causa del 
terremoto di Casamicciola del 1883, fu affidato 
alla tutela del cugino Silvio Spaventa, nella cui 
residenza romana conobbe molti politici ed in-
tellettuali dell’epoca. 

Dopo un appoggio iniziale al partito fasci-
sta, se ne distaccò in seguito all’omicidio Mat-
teotti. Croce divenne poi gradualmente uno 
dei simboli del dissenso al regime, redigendo 
il Manifesto degli intellettuali antifascisti e 
prendendo fermamente posizione contro le 
leggi razziali.

«La storia mi metterà tra i vincitori o mi get-
terà tra i vinti. Ciò non mi riguarda. Io sento che 
ho quel posto da difendere, che pel bene del-
l›Italia quel posto dev›essere difeso da qualcu-
no, e che tra i qualcuno sono chiamato anch›io 
a quell›ufficio. Ecco tutto.» (1)

Dopo la caduta del regime fascista, avvenu-
ta il 25 luglio 1943, il filosofo abruzzese parte-
cipò attivamente alla vita politica in qualità di 
presidente del Partito Liberale Italiano dando 
vita, insieme agli antifascisti liberali, al quoti-
diano politico Risorgimento Liberale fondato da 
Nicolò Carandini e Leone Cattani. I principali fi-
nanziatori furono due principi del foro: France-
sco Libonati ed Enzo Storoni, entrambi romani. 

Il numero 1 uscì il 18 agosto 1943 diretto da 
Leone Cattani, il n. 2 il 6 settembre. Dopo l›8 
settembre e l›occupazione nazista di Roma, il 
quotidiano entrò in clandestinità. 

Nel 1944, 5 gennaio fu ristampato (recando 
da allora la sottotestata «Organo del partito 
liberale italiano»). Il 4 giugno 1944 Risorgimen-
to liberale tornò ad avere regolari uscite quoti-
diane. Fu nominato direttore Mario Pannunzio 
mentre il giornale era composto da due pagine 
di testo (un “foglio” in senso tecnico). 

Il 28 ottobre del 1944, Benedetto Croce, 
scrisse sul giornale il Risorgimento liberale, Or-
gano del Partito Liberale Italiano, un articolo 
di fondo dal titolo “Chi è fascista?». Si tratta 
di una critica sulla “qualificazione” di fascista 
“rilasciata assai spesso dall’un avversario all’al-
tro” in uso subito dopo la caduta del fascino. 

Nel ricordare la figura dell’illustre lettera-
to, filosofo e politico abruzzese, a settantan-
ni dalla scomparsa, ho pensato di pubblicare, 
un estratto di quell’articolo, ritrovato nel mio 
archivio in questi giorni in quanto credo utile 
a comprendere il contesto storico, politico ed 
umano del tempo. 

Lacerba ricorda Benedetto Croce

Il Risorgimento liberale - Organo del par-
tito liberale italiano

“Chi è fascista?»
“Nelle quotidiane polemiche la qualifica-

zione di “fascista” è lanciata e rilanciata assai 
spesso dall’un avversario all’altro. Credo an-
ch’io che nel costume e nelle pieghe mentali 
persiste ancora (è come 
potrebbe non essere dopo 
così, lungo malanno?) non 
poco fascismo, del quale 
bisogna studiarsi, di giorno 
in giorno, di venire purgan-
do sé stessi e gli altri. Ma 
quella parola, nei modi in 
cui ora è adoperata, rischia 
di diventare un semplice e 
generico detto di contume-
lia, buono per ogni occor-
renza, se non si determina e non si tien fermo il 
proprio significato storico e logico.

Oggi, da parte dei comunisti e socialisti ita-
liani il riferimento logico e storico della parola 
è rivolto, assai spesso, ai liberali, cattolici, de-
mocratici o altretali partiti non comunisti né 
socialisti rivoluzionari, ma professanti il me-
todo delle libere elezioni e delle legali votazio-
ni, e che perciò, come tali, vengono accusati, 

secondo che meglio piace, 
ora di «conservatori» e ora 
di «fascisti»; e, da parte di 
questi partiti, la parola, per 
l’opposto, è rigettata in 
volto ai comunisti e socia-
listi rivoluzionari, in quan-
to predicano il ricorso alla 
violenza e alla dittatura, 
sia pure sotto il nome del 
Proletariato invece che del-
lo Stato e della Nazione.

Ciò lascia supporre che il fascismo sia stato 
un movimento di una classe o di un gruppo di 

classi sociali contro un’altra classe o gruppo. È 
questo è del tutto falso.

Chi rammenta le origini il primo prorompere 
del fascismo in Italia, e ne ha seguito con at-
tenzione lo svolgimento o piuttosto le vicende 
e le avventure, sa che il fascismo trovo i suoi 
fautori e sostenitori in tutte le classi e in tutti 
gli ordini, economici e intellettuali [...] gentiluo-
mini e dame di antica nobiltà, degni sacerdoti, 
studiosi, avvocati, medici, ingegneri, popolani 
e operai. Superiore concordia di cuori che ora è 
un ricordo dolcissimo e allora ci dava saldezza e 
forza contro i non pochi che appartenevano alle 
nostre stesse classi sociali o professionali e si 
erano legati al fascismo. [... ] 

Ma se questo giudizio, pel quale fido sulla 
memoria, il discernimento e l’equanimità di 
coloro che hanno vissuto quegli anni, circa l’o-
rigine non classista del fascismo, paresse avere 
bisogno di conferma, aditero la dimostrazione 
che se ne dà da uno dei più acuti conoscitori e 
critici del fascismo e nazismo, Peter F. Drucker, 
nel suo libro “The end of economic man. A stu-
dy of the New Totalitarianism.” [...]

Come mai ciò? Perchè il fascismo e il nazi-
smo furono un fatto o un morbo intellettuale e 
morale, non già, classistico ma di sentimento, 
d’immaginazione e di volontà,  genericamente 
umana, una crisi nata dalla smarrita fede non 
solo nel razionale liberalismo ma anche nel 
marxismo, che era a suo modo razionale seb-
bene materialistico, il quale fallì nella promessa 
attuazione di una libera società di uguali e diè 
luogo a regimi di assolutismo e di privilegiato 
classismo burocratico. 

[ ...] Il Mussolini asserì che l’esperienza del-
le cose umane lo avevano svegliato dal dom-
matico sogno socialistico della sua giovinezza 
ma dopo un po’ o simultaneamente parlo della 
statizzazione della proprietà e si adulo operaio 
e contadino e proletario si circondo della peg-
giore borghesia , quella affaristica, ma ordino 
una campagna contro la borghesia , e quando 
gli si domando come gli fosse saltato in mente 
di vietare l’uso del Lei andando contro la lingua 
e la grammatica italiana rispose: è un altro pu-
gno che ho dato negli occhi alla borghesia![...]

Insomma, anche innanzi al fatto del fasci-
smo, e ingenuo credere di averne trovato la ra-
dice nei superficiali e meccanici concetti delle 
classi economiche e delle loro antinomie, ma 
bisogna scendere molto più in fondo: nei cer-
velli degli uomini; e cola scoprire il male, e cola 
(ed e certamente difficile) esercitare la sola cura 
che abbia speranza di riuscire salutare.

Ma ciò merita un più lungo discorso, che 
prenda le cose più ampiamente e un po’ più di 
lontano come conviene per rendersi chiara la 
grande crisi storica dei nostri tempi; e se altri 
non lo farà in mia vece, alleggerendomi la fati-
ca, come vorrei augurarmi, mi proverò a farlo io 
in altra occasione.” Benedetto Croce

  Remo Di Leonardo
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Penne mai sfiorata da Sor Mario dei Fiori

A 
proposito delle origini 
del celebre pittore che 
ha dato il nome alla ex 
Scuola d’Arte, ora Liceo 
Artistico Statale di Pen-

ne, nonché alla via che da porta Mar-
zia conduce alla chiesa di San Panfilo 
nell’antico rione San Paolo, possia-
mo affermare con assoluta certezza 
che Mario dei Fiori non è (purtroppo) 
nato a Penne, né tantomeno ha mai 
messo piede in Abruzzo. 

Dalla metà del 1700, fino ad oggi, 
illustri storici e pseudo tali racconta-
no che Mario Nuzzi (alias Mario dei 
Fiori) sia nativo della nostra città. 
Altri studiosi più attenti hanno inve-
ce smentito, ritenendolo originario 
di Penna Fermana (tesi sostenuta 
in primis dagli storici di area marchi-
giana).

La verità è che Mario dei Fiori, una 
volta nato a Roma il 19 gennaio 1603 
(vedasi la certificazione del batte-
simo ricevuto nella Basilica di San 
Lorenzo in Damaso), da Sisto Nuzzi e 
Faustina Salini (sorella del noto pit-
tore caravaggesco Tommaso Salini), 
da bambino si trasferì per alcuni anni 
a Penna (cagione dell’equivoco!) in 
Teverina, cittadina umbra, poco di-
stante da Todi luogo d’origine del 
genitore floricoltore. Poi, da ragazzo, 
tornò a Roma per intraprendere l’at-
tività di pittore nella bottega dello 
zio materno, ovviamente senza aver 
mai visto, né prima né dopo, la Pen-
ne “vestina”. 

Sull’argomento sono moltissi-
me le pubblicazioni “fake”, alcune 
per esempio: “ILLUSTRI PENNESI 
per nascita, scienze, lettere ed arti” 
di Saverio de Leone, 1885; “ALCUNI 
ILLUSTRI PENNESI” di Padre Co-

stantino Baiocco, 1888. Lo storico 
atriano Gabriello Cherubini, nel suo 
saggio “MARIO NUZZI” pubblica-
to sul “Poliorama Pittoresco”, anno 
XVII, Napoli, 1856/57, oltre a certifi-
care la “pennesità” di Mario dei Fio-
ri, si supera quando scrive: “Questo 
artista lasciò in gran numero opere, 
non tutte parimenti pregevoli. Roma 
e gli Abruzzi ne hanno assai, ed io 
ne ho potuto vedere di molte 
in Penne, ed anche in Atri. Di-
pinse non solo sopra tele, ma 
anche su tavole, ma queste 
meno stimate di quelle”. Inve-
ce, l’onorevole deputato latini-
sta Domenico Tinozzi termina 
una poesia dedicata a Penne, 
scritta l’ultima notte dell’anno 
1899, con la seguente strofa: 
“L’arte di Mario [dei Fiori - 
NdR] che i nostri occhi strega, 
Di Luca l’intelletto e la dottrina, 
Dei tuoi martiri l’alma che non 
piega”.

Tuttavia, possiamo confer-
mare che il cognome Nuzzi, 
almeno in un caso è stato pre-
sente a Penne, anche se solo 
per alcune settimane. Infatti, 
l’Ufficiale dello Stato Civile, in 
data 18 novembre 1882, ispira-
to dal pittore tanto decantato 
in quel periodo, registra la na-
scita di una bambina, figlia di 
genitori ignoti, con nome e co-
gnome Nazzarena Nuzzi. Pur-
troppo, la neonata vivrà solo 
fino al giorno 5 del mese successivo.

Il percorso artistico di Mario dei 
Fiori si svolge quasi interamente a 
Roma nel rione Campo Marzio, quar-
tiere privilegiato dagli artisti seicen-
teschi, dove lo troviamo registrato 

nel 1620 (diciassettenne) in casa 
dello zio materno Tommaso Salini, 
presso il quale compie il suo appren-
distato e dove rimane almeno fino 
al 1623. Il soggetto preferito dei suoi 
quadri furono le composizioni di fio-
ri, genere di cui divenne un vero spe-
cialista.

Dopo la morte di Salini, Mario si 
sposta da strada Paolina (odierna 

via del Babuino) alla zona di piaz-
za dell’Oca, tra piazza del Popolo 
e Ripetta, tra il 1628 e il 1640, e, 
successivamente, nel vicino vico-
lo dell’Inferno, tra il 1642 e 1646. Il 
pittore, che si è intanto sposato con 

Ortensia de Curtis, ospita nel 1628 
i genitori e il fratellino Carlo e, ne-
gli anni seguenti, la suocera Porzia. 
La presenza in questi anni di alcuni 
affittuari in casa del Nuzzi e l’ubica-
zione delle sue prime dimore in una 
zona povera del rione, attorno alla 
distrutta piazza della Madonna dei 
Miracoli, giustificano l’ampiezza dei 
suoi appartamenti e della bottega. 

Lasciato vicolo dell’Inferno, 
di cui rimane proprietario, il 
pittore si trasferisce in strada 
Felice (odierna via Sistina) tra 
il 1647 e il 1648, anno in cui vie-
ne per la prima volta registrato 
come Mario “dei fiori” e in cui 
compaiono in casa ben due 
servitori. Rimasto vedovo e ri-
sposatosi con Susanna Passeri 
nel 1650, Nuzzi si trasferisce in 
questo stesso anno nel palaz-
zetto di via Bocca di Leone, nel 
quale risiede fino alla morte. 
Se ne allontana soltanto nel 
1657, quando è registrato con 
tutta la famiglia in via Rasel-
la nel territorio parrocchiale 
di San Nicola in Arcione, e nel 
1658, quando occupa un ap-
partamento in piazza di Spa-
gna. Gli atti notarili rinvenuti 
nell’Archivio di Stato di Roma 
ci informano sulle diverse 
proprietà del pittore nel rione 

Campo Marzio, dove “comperò 
un sito presso la strada delle 
carrozze, e quivi gettate le fon-

damenta le fe senza susseguente-
mente colla sua sola direzione senza 
verun architetto fabbricatore”. L’am-
pia residenza, per la quale “spesevi 
non poco”, ospitava un “bello stu-
dio”, un giardino, una rimessa e dei 

locali regolarmente affittati. Queste 
entrate, di cui esistono prove docu-
mentarie, costituivano per il pittore 
delle rendite stabili, frutto di oculati 
investimenti per “non tener morto 
il denaro”, e permettono di definire 
con più precisione la vita e lo status 
dell’artista, benestante e di succes-
so, già descritti dalle fonti e dall’in-
ventario redatto post mortem.

Roma ha dedicato all’artista la 
via in cui visse, al numero 93, dopo 
il suo secondo matrimonio: via Mario 
de’ Fiori è una strada che, correndo 
parallela a via del Corso e partendo 
da via della Mercede arriva sino a via 
Vittoria. Qui, tre secoli dopo, Giorgio 
De Chirico abitò in un appartamen-
to d’angolo con via delle Carrozze; il 
pittore racconta nella sua autobio-
grafia come nel 1945 la strada era 
conosciuta soprattutto «per il gran 
numero di case di tolleranza, o case 
da thè o casini che dir si voglia”.

Anche Gabriele d’Annunzio su-
bisce l’influenza di Mario dei Fiori, 
tanto che con questo pseudonimo 
firma alcune sue opere. Nel roman-
zo “Il Piacere” scritto nella seconda 
metà del 1888 a Francavilla al Mare 
e pubblicato l’anno seguente dai 
Fratelli Treves, nel Capitolo IV, il Vate 
così scrive: “In via Mario dei Fiori [a 
Roma - NdR] esisteva una casa del 
peccato famosa per la grande quan-
tità di affreschi erotici…”.

La regista Lina Wertmüller, nel 
1973 presenta: Film d’amore e d’a-
narchia Ovvero “Stamattina alle 10 in 
via dei Fiori nella nota casa di tolle-
ranza…” con Giancarlo Giannini atto-
re protagonista.

  Luciano Gelsumino

   Mario di Fiori - Incisione su 
rame di M. Aubert, 1762

   Mario Nuzzi - Autoritratto 
con valletto e fiori, 1640

   Medaglia del 1° Centenario della Scuola

   Targa murale della toponomastica pennese

   Ritratto di Mario de’ Fiori realizzato dallo 
scultore Angelo De Vico (1914-15)
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